
IL PREMIER TURCO Erdogan e Papa Bene-

detto XVI si incontreranno. Anche se solo per

una quindicina di minuti e in forma privata. Po-

co dopo le 13 ore locali, quando il pontefice

sbarcherà dal volo pa-

pale, nella sala Vip

dell’aeroporto interna-

zionale di Ankara, vi

sarà lo scambio di saluti. La con-
fermaufficialeèarrivata ierimatti-
na dal direttore della Sala Stampa
vaticana,padre Federico Lombar-
di.
Subito dopo il leader politico tur-
co si imbarcherà per raggiungere
Riga, in Lettonia, dove oggi e do-
mani si terrà il vertice Nato.
Una correzione significativa della
linea politica tenuta dal governo
di Ankara. In un primo tempo,
sotto l’effetto delle proteste della
comunità islamicaper le frasipro-
nunciateaRatisbonadaPapaRat-
zinger, ha cercato di sminuire il
valore di questa visita. Pur aven-
dopresenti ipossibili effettipositi-
vi nella trattativa con Bruxelles
per l’ingresso di Ankara nell’Ue.
Poi, almeno in parte ridimensio-
nata laprotesta islamiconaziona-
listapiùradicale,esoprattuttogra-
zie ai chiarimenti e alle rassicura-
zioni fornite dalla Santa Sede e
dallo stesso pontefice, Erdogan
hadecisodi cambiare rotta, di da-
remaggiorerilievoallavisitadiPa-
paBenedettoXVIinTurchia.Visi-
ta «pastorale», «ecumenica» ed
anche importante per il dialogo
«interreligioso»conilmondoisla-
mico.Ma non sensa rischi.Le mi-
naccie e le proteste ci sono state.
Il Papa non nasconderebbe la sua
preoccupazione. La visita è «blin-
datissima» sin dalla partenza da
Fiumicino, con un apparato im-
ponente per assicurare la sicurez-
za di Benedetto XVI e del suo se-
guito.Quattrogiorni intensissimi
quelli della visita apostolica. Tre
le tappe: Ankara, Efeso e Istanbul.
Sarà l’omaggio al mausoleo di
Mustafà Kemal Ataturk, il fonda-
tore delal nuova e «laica» Turchia
il primo atto di Benedetto XVI e
poi la visita privata al capo dello
Stato, Ahmet Necdet Sezer. Dopo
lavisitaalvicepremier,vi sarà l’at-
tesa visita al «Diyanet» e l’incon-
tro con il presidente per gli Affari
religiosi, Ali Bardakoglu, insieme
aiGranMuftidiAnkaraedi Istan-
bul. Un gesto di disponibilità al
dialogo con il mondo islamico
che avrà con la visita alla Mo-
schea Blu a Istanbul l’altro suo
momento significativo. Ma
l’obiettivo principale del viaggio
è quello di sostenere e rafforzare
la «speranza» della piccola comu-
nità cattolica presente in Anato-
lia: poco più di 30 mila fedeli su
oltre 70 milioni di abitanti, nella
terrache è stata la culla del cristia-
nesimo delle origini. Una presen-
za soprattutto di testimonianza.
«Non si fa proselitisno o attività
missionaria», ci tengono a pun-
tualizzaredallaconferenzaepisco-
pale turca. Una vita difficile quel-
ladellaChiesacattolica.Bastipen-
sare al sacrificio di don Andrea
Santoro a Trebisonda, e al fatto
che,comeilpatriarcatodiCostan-
tinopoli,nonhapersonalitàgiuri-

dica, quindi non può possedere
beni propri. Quello di una forma
di riconoscimento alle Chiese è
unodeipunti«difficili»chesaran-
no oggetto del confronto con le
autorità locali,necessarioper ren-
dere reale l’esercizio della libertà
religiosa che formalmente è rico-
nosciuto dalle leggi turche. Lo ri-
corda anche il patriarca ecumeni-

co di Costantinopoli, Bartolo-
meo I che ha voluto invitare il ve-
scovo di Roma proprio per il 30
novembre, in occasione della Fe-
sta di sant’Andrea, patrono della
Chiesa ortodossa. Un gesto im-
portante nel cammino ecumeni-
coverso l’unitàdellechiesecristia-
ne. Al quotidiano greco «Kathi-
merini» Bartolomeo I definisce la

visita «una pietra miliare storica e
simbolicasullaviadellariconcilia-
zionetra leChiese»enonnascon-
de la speranza rappresenti «un
passo cruciale verso il ristabili-
mento di relazioni normali e fra-
terne».Manessuna«crociata»cat-
tolico-ortodossa in funzione anti
Islam. Dal Patriarcato lo si sottoli-
nea: «Non si nutrono secondi fi-

ni, ma solo il desiderio di poter
servire insieme, sempre meglio,
le rispettive società segnate da
profondi, e non sempre pacifici,
mutamenti sociali e culturali».
Che i rapporti tra il governo di
Ankarae ilPatriarcatoecumenico
non siano facili lo testimonia la
decisionedelleautoritàgovernati-
ve di bloccare l'apertura del cen-

tro stampa gestito dal Patriarcato
ecumenico ortodosso all'hotel
Hilton di Istanbul. Organizzato,
si sottolinea, in mancanza di ini-
ziativedelgoverno.Manonèpia-
ciuto alle autorità quel riferimen-
to all’«ecumenismo» presente su-
gli accrediti distribuiti ai giornali-
sti. La cosanon è piaciuta. La trat-
tativa è in corso.

In occasione del viaggio del Papa in
Turchia è stato illuminante il recente
incontro avvenuto a Roma con il giu-
dice Rosario Priore che ha seguito per
anni le vicende legate ai Lupi Grigi,
forte componente politica del nazio-
nalismo turco ed espressione anche
del fondamentalismo islamico.
Giudice, Lei anni fa ha istruito il
processo per l'attentato a Giovanni
Paolo II, adesso sono passati tanti
anni e un altro Papa si reca in
Turchia in un clima di tensioni e
minacce. Cosa ci può dire di questi
gruppi di estrema destra turchi che
cavalcano anche una forma di
fondamentalismo islamico?
«Negli scritti dei Lupi Grigi in circolazio-
ne in Europadaanni, giàal tempodell'at-
tentato del 13 maggio 1981 di piazza San
Pietro, si leggevadidivietiprecisiperogni
pontefice di mettere piede nella ex chiesa
ed ex moschea, oggi museo di Santa So-
fia. In un articolo di stampa dell'autunno
del 1979 si diceva precisamente che il Pa-
pa non può pregare in Santa Sofia. In
quell'articolo si spiegava inoltre che l'arri-
vodelPontefice, alloraGiovanniPaolo II,
in Turchia, avrebbe prodotto effetti nega-
tiviechelapreghiera inSantaSofiaavreb-
beavutoil sensodiunavolontàdi ritorno
dei sogni di Bisanzio. Si aggiungeva an-

che che Santa Sofia, aperta alle preghiere
delPapa, avrebbe costituitounamancan-
za di rispetto verso il Sultano Fatih Sultan
Mehmet, che con la conquista di Costan-
tinopoli aveva modificato il culto in San-
ta Sofia. Si ricordi anche che quando si
prospettò l'evento della missione di Gio-
vanni Paolo II in Turchia, esattamente
nel novembre 1979, Alì Agca dichiarò
cheavrebbeuccisoilPapa. Inviòunalette-
ra in tal senso il 26 novembre di quell’an-
no al quotidiano Mylliet. All'epoca Alì
Agcasi trovavadetenutoinuncarceremi-
litare per aver ucciso il giornalista Abdi
Ipecki, dello stesso quotidiano Mylliet.
Grazie a forti aiuti esterni fu fatto evadere
edaquelmomentoprese lemosse l'atten-
tato di piazza San Pietro. Ricordo che al
tempo Giovanni Paolo II venne criticato
dalla stampa turca per aver baciato il suo-
lo di Turchia, terra dell'Islam, insistendo
chequestaeccessivaattenzionedimostra-
ta feriva profondamente il popolo turco
musulmano. All'epoca si disse anche che
Wojtyla appariva visto più che come un
religioso cristiano come un comandante
crociatochevivevaancoranelsognodiBi-
sanzio. Ci si augurava anche che ritornas-
se al più presto nel suo Paese. Venne dato
grande risalto al fatto che nella chiesa cri-
stiana di Santo Spirito, sempre ad Istan-
bul, avesse pregato per la realizzazione

dell'unità fra cattolici e ortodossi, in chia-
ve anti islamica».
Sembrerebbe sempre viva allora
come oggi una certa paura da parte
dei turchi che il Papa potesse farsi
portatore di proposte concrete di
avvicinamento agli ortodossi che,
però, sono restii a colloquiare con i
cattolici.
«C'era infatti all'epoca, ed è vivo ancora

oggi, il timore di un riavvicinamento tra
ChiesacattolicaeChiesaortodossainfun-
zione anti Islam e questo è un proposito
coltivato da Ratzinger. Questo obiettivo
diplomatico potrebbe infatti abbattere la
barriera che a suo tempo il sultano Fatih
contribuì ad erigere. Geopoliticamente
oggi questa problematica è di sommo ri-
lievo per i rapporti fra Turchia, Grecia e
Ue».
Che fine ha fatto Oral Celik, altro
Lupo Grigio che è stato imputato per

l'attentato a Giovanni Paolo II?
«Ritengo venda automobili ad Ankara. È
difficilmente avvicinabile e stima di aver
detto tutto in un libro prezioso ancora
non apparso in Italia, nel quale ricostrui-
sce dal suo punto di vista la vicenda dell'
attentato a Giovanni Paolo II e le storie
dell'organizzazione dei Lupi Grigi. Anche
lui era un dirigente dei Lupi Grigi, come
Agca. ILupiGrigi sonounaformazionedi
estremadestrachenasceperla lottaarma-
ta in nome del nazionalismo turco e del
fondamentalismo islamico. Si ispira ad
antichetradizionituranichesecondouna
ideologiapoliticachesognalarestaurazio-
ne di un impero turco, turanico meglio,
che riunisca tutti i popoli di un presunto
unicocepporazziale inunaenormeesten-
sione territoriale dai Balcani, sull'Adriati-
co, sino alla Cina occidentale, lo Xing
Kyang, il territorio abitato da turcofoni
musulmani. Questa ideologia dispone di
unanimaletotemico, lamiticaLupabian-
ca,degli altopianiasiaticicheavevanoge-
nerato quella razza».
Questa forma di ideologia razzista fa
pensare al nazionalsocialismo e alle
sue intolleranze?
«Sìèun'ideologiarazzistachetendeallari-
costituzione di una presunta razza pura
mediante lo sterminio delle minoranze,
fortemente insita in certe mentalità tur-
che se si pensa ai genocidi dei curdi e de-
gli armeni. Il loro capo è stato il colonnel-

lo Alparslam Turkesh. Questi fu sottopo-
sto negli anni 60 insieme a centinaia di
militanti ad un processo per banda arma-
ta. In seguito abbandonò la lotta armata,
entrò in parlamento e partecipò anche a
maggioranze di governo, in legislature
che seguirono il ripristino della democra-
zia parlamentare, dopo la caduta del regi-
me militare, nato dal golpe del 1980».
In questi giorni, apparentemente
non collegate, avvengono cose
strane in Bulgaria, si stanno per
aprire gli archivi segreti
dell'Intelligence bulgara e già ci
sono 4 presunti suicidi dei
responsabili degli archivi.
«Penso sia di grande importanza seguire
da vicino quello che avviene in questi
giorni. Sarebbe soprattutto utile leggere i
file, nei giorni stessi dell'apertura degli ar-
chivi, prima di asportazioni e manipola-
zioni.Ciòpuòverificarsiperchénelmon-
do dei servizi ci sono ancora partire aper-
te,comeirecenti fattidiLondradimostra-
no, e probabilmente dalle carte bulgare ci
potrebbero essere informazioni utili per
la interpretazione di vicende ancora scot-
tanti. Spesso questi servizi sono portatori
di interessidisommorilievobenoltre i re-
gimi politici che hanno una durata tem-
poranea.Mi riferiscoalmondodeigrandi
interessi economici internazionali. Spes-
soquesti interessivengonocopertida ide-
ali nazionalistici o religiosi».

■ di Gabriel Bertinetto

ROSARIO PRIORE Il giudice che indagò sull’attentato a Wojtyla guarda con preoccupazione alle minacce contro Ratzinger

«Per i Lupi grigi al Papa vietato pregare a S. Sofia»

Cipro, rotta la trattativa Turchia-Ue
A rischio il negoziato sull’adesione all’Unione
Ankara: Nicosia ha preso l’Europa in ostaggio

DIVISE SU CIPRO, Unio-

ne Europea e Turchia van-

no verso una probabile so-

spensione dei negoziati per

l’ammissione di Ankara fra i

25. La crisi è precipitata ieri

a Tampere, nella prima giorna-
ta del vertice dei 35 Paesi euro-
mediterranei. Il finlandese
Erkki Tuomioja, ministro degli
EsteridelPaesecuispetta lapre-
sidenzadi turnodellaUe,hain-
contrato separatamente i suoi
omologhi turco, Abdullah
Gul, e cipriota, George Lillikas.
Colloqui del tutto infruttuosi,
al termine dei quali, Tuomioja
ha dichiarato che, pur non po-
tendosi parlare di «rottura» fra
Europa ed Ankara, il mancato
accordo non potrà non avere
conseguenzesullacontinuazio-
ne dei negoziati. «Sfortunata-
mentesiamogiuntiallaconclu-
sioneche a questo punto le cir-
costanze non permettono di
raggiungere un’intesa durante
la presidenza finlandese», ha
detto il capo della diplomazia
di Helsinki.
Ora l’ipotesi prevalente fra i di-
rigenti dell’Unione è che si de-
cida una temporanea interru-
zione o rallentamento delle
trattative iniziate nell’ottobre
dell’anno scorso. Il commissa-
rio all’allargamento della Ue,
OllieRehnhadichiarato:«Ine-
goziati non saranno né blocca-

ti né congelati. Continueran-
no più lentamente».
La questione di Cipro vede da
tempoleparti suposizionimol-
todistanti.Ankararifiutadiap-
plicare alla Repubblica ciprio-
ta,chenonhamaiufficialmen-
te riconosciuto, il cosiddetto
protocollo di Ankara, che
estende l’unione doganale con
laUeaidiecinuovimembrien-
trati a farne parte nel 2004. Le
navi cipriotenon possono ave-
re accesso ai porti ed agli aero-
porti turchi. Ankara infatti esi-
ge che preliminarmente la Ue
rimuova l’embargo commer-
ciale contro la Repubblica tur-
ca di Cipro nord, un’entità sta-
tale riconosciuta unicamente
da Ankara. Cipro «ha preso
l’Europa in ostaggio», ha di-
chiarato il ministro degli Esteri
turco Gul.
Cipro è di fatto divisa in due
dal 1974, quando la Turchia
mandòtruppenell’isolaindife-
sa della minoranza turca mi-
nacciata da un golpe di gre-
co-ciprioti appoggiati da Ate-
ne,dovealloraeranoalpotere i
militari. Inconseguenzadique-

gli avvenimenti, le due comu-
nitàetniche cipriote vivono da
allora divise, con la minoranza
turcaconfinatanellapartenor-
dorientaledell’isola.Nonostan-
te lasituazionedaallorasiapro-
fondamentecambiata, l’eserci-
todi Ankara non si è mai ritira-
to, rimanendo a proteggere la
Repubblica turcocipriota, che
nessunaltroPaesealmondori-
conosce come legittima. Il go-
verno legittimo di Nicosia fa
partedella Ue, ufficialmente in
rappresentanza di tutta Cipro,
anche se di fatto è eletto solo
dalla maggioranza greca.
Nonostantel’impassediploma-
tica registrata ieri, il commissa-
rio Ue all’allargamento Ollie
Rehnnon èpessimista. Laque-
stione dell'apertura dei porti e
aeroporti turchi alle persone
ed alle merci provenenti dalla
parte greca dell'isola deve esse-
re affrontata in un contesto
«complessivo», ha detto. E i ca-
pi di Stato e di governo del-
l’Unione Europea durante il
summit del mese prossimo
«dovrebberolanciareunappel-
loper laripresadeicolloquisot-
togliauspicidelleNazioniUni-
te».
«La Commissione Ue -ha ag-
giunto Rehn- sta lavorando
con la presidenza per gestire la
continuazione dei negoziati di
adesione delle Turchia. La no-
stra comune intenzione è che
sia il Consiglio dei ministri de-
gli Esteri dell'11 dicembre a de-
cidere. E la Commissione farà
le sue raccomandazioni prima
della riunione».

Mano tesa al mondo
islamico, sostegno
ai cattolici e incontro
con Bartolomeo I
gli obiettivi principali

Decisioni più nette
saranno prese
durante il Consiglio
dei ministri degli Esteri
Ue dell’11 dicembre

«Temono
un riavvicinamento della
Chiesa cattolica agli
ortodossi in funzione
anti islamica»

■ di Marco Dolcetta

L’INTERVISTA

PIANETA

Erdogan incontrerà Ratzinger all’aeroporto
Oggi Benedetto XVI arriva ad Ankara per il suo viaggio più difficile. Giovedì visiterà la Moschea Blu
Proteste contro la visita. Il governo turco blocca il centro stampa gestito dal patriarcato ortodosso

Una lunga lista di firme contro la visita del Papa in Turchia esposta durante una protesta davanti a Santa Sofia Foto Ansa-Epa

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

Imponente l’apparato
di sicurezza dopo

le minacce e le proteste
contro il pontefice

Il premier turco ci ripensa
e accetta un incontro
in forma privata con il Papa
di quindici minuti
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